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Nuova
Musica

Italiana

I «24 Grana» hanno appena pubblicato per la storica casa «La Canzonetta» il loro primo album: «Loop»

Joy Division, Leonard Cohen & dub
«frullati» all’ombra del Vesuvio
Nel lavoro il reggae, il trip-hop e la ricerca sono strettamente legati alla melodia, alla poesia e alla lingua napoletana, crean-
do un’atmosfera avvolgente. Francesco Di Bella: «Prima scrivevo in inglese e per questo mi sono trovato bene col napoletano».

Made in Bo
A Bologna
il meglio del punk
Sulla locandina di Teste Vuo-
te Ossa Rotte 1997, superker-
messe punk rock in program-
madomenicaalMadeinBodi
Bologna, campeggiano una
serie di nomi che definire leg-
gendari, almeno per una vol-
ta, non pare esagerato. Sham
69, Agnostic Front, Toydolls:
ognuno nel proprio ambito
un pezzo imprescindindibile
della storia del punk. Tra tut-
ti, i più attesi sono gli Sham
69, al loro primo concerto in
Italia,vent’annidopoifastidi
«If The Kids Are United». Il
gruppo di Jimmy Pursey, da
cui prese l’avvio il fenomeno
del punk reale, inestraicabil-
mente legato alle aspirazioni
della classe operaia britanni-
ca (e non solo), è tra i più con-
troversi ma anche tra i più
amati dai kids di mezzo mon-
do. Discorso diverso per gli
Agnostic Front, alfieri della
scena H.O. di New York. Poi
Toydolls, con il loro punk da
osteria supertecnico e fumet-
tistico. E inoltre Voodoo
Glow Skulls, New Bomb
Turks e l’attrazione Oi! nazio-
nale,iKlasseKriminale.

Internet
Aperto un sito
su Che Guevara
www.vallegrande.com. Que-
stol’indirizzodelsitocheilre-
gista romano Daniele Incal-
caterra ha dedicato al Che. Il
regista, attualmente a Valle-
grande per filmare le ricerche
dei restidelChe(il filmsi inti-
tolerà «Secolo 210»), invita i
numerosi ammiratori del leg-
gendario guerrigliero a scam-
biarsi opinioni e testimo-
nianze. Dal canto suo, Incal-
caterra inserirà nel sito docu-
menti audio e video riguar-
danti gli sforzi di ricerca delle
equipecubanaeargentina.

Simply Red
Una laurea
per Hucknall
Mick Hucknall, il cantante
dei Simply Red, ha oggi rice-
vuto una laurea ad honorem
dall’Istituto di scienza e tec-
nologia dell’Università di
Manchester (Umist)per il suo
contributoallacittà.«Cisono
due ragioni per l’onorificen-
za», ha sottolineato Tim Ya-
tes, portavocedell’Umist. «La
prima è il ruolo straordinario
che ha avuto nella crescita
dell’industria musicale bri-
tannica; la secondaè il suo at-
taccamento a Manchester. È
rimasto uno di noi: ha tenuto
la sua casa qui in città, anche
se ne ha un’altra a Milano, e
aiuta regolarmente gli enti
benefici locali». Hucknall ha
ricevuto la laurea dal rettore
dell’Umist, Sir Roland Smith,
che è anche il presidente del
Manchester United, la squa-
dra per la quale tifa il cantan-
te.

OgnisegnalefortechearrividaNa-
poli -e«Loop»,ilnuovodiscodei24
Grana appena pubblicato dalla sto-
rica casa editrice e discografica La
Canzonetta, un segnale forte lo è -
spinge i mass media a descrivere
una scena che forse come tale non
c’è mai stata, vista e considerata la
complessità di una città grande e
importante come la metropoli par-
tenopea.

Nati come gruppo nel 1995, i 24
Grana hanno preso il loro nome da
un’antica moneta dell’epoca di Fer-
dinando D’Aragona, quasi a voler
sottolineare dasubitounriferimen-
to alla cultura della loro città, auto-
nomaeal tempostessoapertaamil-
le influenze esterne. In «Loop» il
dub, il reggae, il trip-hop e la ricerca
sui suoni sono strettamente legati
allamelodia,allapoesiaeallalingua
napoletana e creano un’atmosfera
affascinante e avvolgente, un «suo-
no» che già da ora è riconoscibile e
originale. Francesco Di Bella, venti-
quattro anni, ha una delle voci più
belle ed espressive di quella che per
comodità e sintesi chiamiamo
«nuova musica italiana» e quando
parla ha un tono suadente e garba-
to,scanditodalritmoedaicoloridel
napoletano colto. È senz’altro sod-
disfatto dell’accoglienza positiva
che critica e pubblico hanno riser-
vatoa «Loop»,maguardagiàavanti
e pensa al lavoro che aspetta i 24
Grana.

Edice: «Nonsapevodovepotessi-
mo arrivare, con “Loop”, e quindi
tutto mi sorprende. Per fortuna mi
sorprendepositivamente».

Nelle vostre canzoni colpisce la
fusione tra ritmo e melodia e in
questo hanno grande peso i tuoi
testi.

«Sono abbastanza soddisfatto del
mio lavoro, anche perchè è nato es-
senzialmente dall’istinto. Le cose
che ho scritto erano quelle che mi
venivano. Ho paura di essere stato
poco diretto, ma non so nemmeno
quantovolessiesserlo...».

Mi sembra che tu abbia un ap-
proccio più letterario di tanti altri
autori di canzoni.

«Questo dipende soprattutto dai
miei ascolti precedenti.Mi ronzano
sempre in testa le scarpette rosse di
LeonardCohen».

Che musica sentivi quando eri
piccolo?

«Qualche tempo fa stavo rispol-
verando i miei vecchi quarantacin-
que giri e mi sono accorto di avere
delle cose proprio belle come “Der
Kommissar” di Falco, qualcosa di
George Duke, Kool & The Gang,
Marvin Gaye... Penso di aver co-
minciato presto, perchè sono tutti
45giripubblicati tra la finedeglian-
ni ‘70 e i primi anni ‘80. Ho comin-
ciatoconilfunkdiquelperiodo,poi
sono passato a gruppi inglesi come
Durutti Column, A Certain Ratio,
Joy Division... Ai cantautori sono
arrivatoverso i diciassette anni e so-
no stato colpito profondamente da
Leonard Cohen e dal suo modo di
scrivere. E infine c’è stato il periodo
del punk, dei centri sociali... Adesso
sto cercando di rimettere un po‘ a
postotuttequestecose.Hoscoperto
le mie radici funk e ne sono abba-

stanza orgoglioso, anche perchè
nella musica che i 24 Grana fanno e
vogliono fare uncerto tipodi funkè
importante. Sono contento di riu-
scire a sintetizzarlo con la musica
inglesedeiprimianni‘80,cheanco-
raadessoèquellachemiaffascinadi
più».

È vero che quando i
24 Grana si chiamava-
no ancora Surrey Iron
Railway cantavi in in-
glese?

«Cantavo e scrivevo
in inglese, maforse pro-
prio per questo motivo
misonotrovatobenissi-
mo con la lingua napo-
letana. Leparolee le fra-
si tronche mipermetto-
nodiavereunascrittura
piùsimileaquelladiIan
Curtis dei Joy Division
che a quella di Reeno
degliAlmaMegretta».

Con tutti gli inevita-
bili riferimenti alla
realtà napoletana,
«Loop» è comunque una testimo-
nianza di autonomia intellettuale
e musicale.

«Nonvolevamoesserei“nipotidi
Annibale”... ma l’input ce l’hanno
datoiBisca, i99PosseegliAlmaMe-
gretta.Quandosuonineltuogarage
e ti scrivi le tue cose per conto tuo,
scoprire che dei ragazzi come te,
personecheconosciefrequenti,rie-
scono a fare dischi e concerti, ti fa
pensaredipoterlofareanchetu».

Giancarlo Susanna

E Napoli ispira anche l’album
del «clandestino» Erz

Ha un’aria pulita, Erz. E
ideali da vendere, puri e
semplici. Che parlano il
linguaggio di
un’umanità ancora
intatta e di una voglia di
cambiare il mondo.
Partendo, magari, da se
stessi.
”Ripositivizzandosi”,
insomma, come lo
stesso Erz canta in uno
dei pezzi più immediati
del suo secondo album,
«Radio Luxembourg».
Titolo che rimanda agli
anni Sessanta e a una
storica radio
clandestina. Perché, in
fondo, anche Erz si sente

un po‘ clandestino del mondo della musica e nel
mondo. E degli anni Sessanta prende l’energia e
quella spinta in più. Rispetto al debutto di qualche
anno fa si respira un’altra atmosfera. Più solare,
distesa e accessibile. Scompare, quasi, quella
tensione nervosa e quell’urgenza rabbiosa che
caratterizzava certi episodi. E musicalmente si
viaggia su altri territori. Non più il rock d’autore
semiacustico, se così si potevano definire canzoni
come «Whore» e «Sunset Pilot», ma un suono più
vicino al nostro (e suo) tempo. Cioè jungle, trip
hop, dub. «Sono figlio delle cose che ascolto e che

mi danno stimoli ed emozioni. Il trip-hop, per
esempio, mi fa viaggiare, è un’esperienza quasi
cinematografica. Amo questi nuovi linguaggi, che
anche in Italia stanno prendendo piede. Napoli, la
città dove ho registrato l’album, vive un momento
di grazia: c’è un fermento creativo ed esistenziale
incredibile. Tutto ciò mi ha influenzato nel corso di
un processo creativo molto forte: il primo passo di
una mia rivoluzione solitaria e l’inizio della mia
vera e propria carriera», spiega Erz. Che, è
evidente, crede molto in quello che fa. Ma senza
presunzione e arroganza, solo per la passione
smisurata per la musica, per cui è disposto a tanti
sacrifici e pochi guadagni. E compromessi zero.
Anche se «Radio Luxembourg» (messo in vendita
per le prime diecimila copie al prezzo
promozionale di lire 19.900) potrebbe, invece,
ritagliarsi a sorpresa un piccolo spazio anche
commerciale. «Tu felicità» è un singolo raffinato e
orecchiabile, metropolitano e jungle al punto
giusto. «Ripositivizzati» colpisce ancor di più: un
rap elettronico contro il logorio della vita
moderna. L’ennesima variante, insomma, sul tema
del «pensare positivo». Anche se Erz sembra più
legato a un pezzo come «Canzone per Actarus»,
ambientata in un futuro da «Blade Runner», ma
che sembra terribilmente vicino. «Infatti è una
metafora del presente, che coinvolge tutti noi
naviganti del mondo. Ci sono sensazioni cosmiche
ma anche la solitudine del quotidiano. E l’invito a
togliersi di dosso quella pelle sintetica per
ritrovare la propria umanità». [Diego Perugini]

Single Cd più venduti negli Usa
1) The Notorious BIG «Hypnotize» Bad Boy/Arista
2) Hanson «Mmmbop» Mercury
3) Puff Daddy «Can’t nobody hold me down» Bad Boy/Arista
4) B-Rock & The Bizz «My BabyDaddy» Arista
5) Rome «I belong to you» Rca
6) Mark Morrison «Return of the Mack» (Atlantic)
7) Az Yet Feat, Peter Cetera «Hard To Say I’m Sorry» Arista
8) Chancing Faces «G.H.E.T.T.O.U.T.» Atlantic
9) Monica «For You I Will» Atlantic

10) 112 «Cupid» Bad Boy/Arista
Album in Australia

1) Savage Garden «Savage Garden» (Roadshow)
2) AA.VV. «Romeo & Jiliet, Soundtruck» Emi
3) Spice Girls «Spice» Virgin
4) No Doubt «Tragic Kingdom» (Interscope/Universal)
5) Stevie Wonder «Song Review-A Greatest Hits Collection» Polydor
6) Live «Secret Samadhi» Radioactive
7) The Seekers «Treasure Chest» Emi
8) Silverchair «Freak Show» Emi
9) Jamiroquai «Travelling Without Moving» Columbia

10) Cake «Fashion Nugget» Mercury
Single in Inghilterra

1) George Michael «Star People ‘97» Virgin
2) The Cardigans «Lovefool» Polydor
3) Seahorses «Love Is The Law» Geffen
4) R.Kelly «I Believe I Can Fly» Jve
5) 911 «Bodyshakin’» Virgin
6) Gary Barlow «Love Won’t Wait» Rca
7) DJ Quicksilver «Bellissima» Positiva/Emi

Perchè Lo-Fi?
Traduzione: perchè lo fai? Perchè suonare e

sbattersi a caricare e scaricare strumenti, perchè
cambiare cavi e corde che si rompono, perchè di-
sintegrarsi le orecchie nei 3 metri per 2 delle can-
tine a 20 mila lire all’ora? Già, perchè, conside-
rando che nel 99% dei casi nessuno vi darà mai
una lira? La domanda non ha una risposta seria,
la famosa «esigenza artistica» non è il massimo
della consolazione e non convince nessuno. La
verità è che i rocker italiani devono endemica-
mente mangiare spaghetti, dimenticarsi i fiumi
di whisky o le orge nel backstage e rassegnarsi ad
essere, in assoluto, le ultime ruote del carro. Ap-
punto, questo che si inaugura oggi vuole essere
uno spazio settimanale, dedicato a tutte le aspi-
ranti penultime ruote del carro. Ovvero tutti
quei gruppi, artisti, musicisti che si sentono
esclusi dal panorama nazionale e iniziano a svi-
luppare delle patologie pericolose che si traduco-
no nell’autopromozione del demotape, Cd, sette
pollici, Mini Disc, DCC e qualsiasi altro genere
di supporto per l’audio. Siamo disposti a correre
il grosso rischio: il materiale che ci invierete sarà
recensito, ascoltato fino in fondo anche se inciso
su un bidone radioattivo e, nel caso si concluda
che trattasi di immonda porcheria, addirittura
stroncato. In più, cercheremo di trattare il vostro
lavoro con dei parametri differenti rispetto a
quanto fanno altri. Non cercheremo per forza in

voi epigoni di GiovanLindo Ferretti o cloni dei
Marlene, e neanche la tendenza obbligatoria ver-
so i codici imprescindibili del manuale «come
vendere meno di 1000 copie». Ci basta la spon-
taneità. Se ve la sentite, inviate le cassette, Cd o
VHS con esibizioni dal vivo a quest’indirizzo:

PERCHE LO-FI - L’Unità, via Due Macelli
23/13 Roma 00187

Elettrojoyce (s/t- autoprodotto).
Per il varo della rubrica ci accontentiamo di

un gruppo solo, che però merita lo spazio in
quanto proposta innegabilmente interessante.
Gli Elettrojoyce di Roma, piccoli profeti in patria
di quello che si dovrebbe intendere per «nuova
musica italiana» e invece non si intende mai. Tra
musica d’autore (spesso sapientemente distorta)
con liriche riarse e precise e con dei suoni che
ben descrivono la periferia del mondo, gli Elet-
trojoyce sembrano la classica band che quando
la si tira in ballo, vorrebbero si parlasse solo della
loro musica. Ma esibendo dei connotati vistosa-
mente rock, la zona pelvica ha il suo business e
pertanto andrebbe detto che il tipo che si divide
tra la chitarra e piano, Andrea Salvati, è anche
un bel ragazzo, mascella squadrata e pupilla kil-
ler pronta a decimare orde di potenziali fans sot-
tratte a Niccolò Fabi. Niente a che vedere con Fi-
lippo Gatti, voce e basso, che in compenso scrive
liriche spesso ottime e che a dirla tutta sembra
anche essere uno dei più interessanti autori di

canzoni in giro. Filippo Gatti firma tutti i brani
del Cd, autoprodotto e senza titolo. Gli Elettro-
joyce utilizzano spesso la stessa cadenza ritmica
delle parole in più brani, così che il testo di «Di-
sfatta Domenicale» è ad esempio facilmente so-
vrapponibile a quello di «Idioti» (che se la pren-
de coi «malati di giornalismo mentale», unico
esempio di testo un po‘ sopra le righe) ma in
questo primo disco degli Elettrojoyce ci sono
delle Canzoni - maiuscolo - da ricordare in asso-
luto: «Balena», affresco con una vita propria, li-
berata da quattro semplici accordi e un pianofor-
te che asciuga l’arrangiamento. «Popolo torna
giù», torvo delirio d’onnipotenza che però ese-
guito dal vivo in un locale di cento anime può
anche far sghignazzare e le bellissime «Ultima-
tum» e «I Cuori», tutte graziate da gemme di liri-
smo davvero poco associabili alla scena rock no-
strana. Non è un caso se gli Elettrojoyce hanno
vinto Scenaperta, importante rassegna romana,
e passato le qualificazione di Arezzo Wave. Dal
vivo è anche facile sentirsi proporre ottime can-
zoni nuove oppure cover d’elite come «Magic
Shop» di Battiato o la lievemente inflazionata
«Isolation» (Joy Division). Ad ogni modo, il Cd
degli Elettrojoyce è una delle cose migliori degli
ultimi tempi, costa pochissimo ma la prima tira-
tura sembra essere quasi esaurita.

Luzzante Fugazi

A Londra tutto esaurito per i due concerti del musicista francese che ha «popolarizzato» l’elettronica

La «grandeur» di Jarre: la musica fa effetto
Luci spettacolari, raggi laser da suonare, megascenografie per lo show nato sull’onda dell’uscita del nuovo album «Oxygene 7-13»
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DALL’INVIATA

LONDRA Jean Michel Jarre, l’uomo
che ogni «light designer» vorrebbe
incontrare.Perchéognisuospettaco-
lo è un trionfodellagrandeur gallica,
degli spazi immensi, e soprattutto
della raffinatezza futuribile delle luci
e degli effetti. Lo spettacolo che sta
portando in tournée in questi giorni
non fa eccezione. È partito due setti-
mane fa da Stoccolma, è approdato
alla Wembley Arena di Londra dove
ha registrato il tutto esaurito per due
sere, e si appresta a varcare anche i
confini italici per la prima volta: il
«debutto» è per il 26 giugno (unica
data) al Forum di Assago, Milano. A
Jarre è sempre piaciuto lavorare alla
grande. È riuscitoa superare inpopo-
larità il padre, Maurice, celebre com-
positoredi colonnesonore, è riuscito
a vendere in vent’anni più di 50 mi-
lioni di dischi barattando la sua pas-
sioneperl’avanguardiaconun’intui-
zione semplice e fulminante: portare
l’elettronica alle masse. Era il 1976,
l’anno di pubblicazione del suo più

grande successo, Oxygene; prima di
lui c’erano stati solo i Kraftwerk a
invadere con l’elettronica il campo
della musica pop: ma i teutonici
uomini-robot giocavano con un
preciso immaginario, quello della
società omologata dall’informatiz-
zazione. Jarre giocava e basta. Gio-
chi di lusso, musiche esclusiva-
mente strumentali che nascono
nella confortevole sicurezza della
sua esistenza alto-borghese, nella
sua bella villa francese corredata
da studio di registrazione, dove vi-
ve insieme alla moglie Charlotte
Rampling e i loro tre figli.

Se la sua musica ha da subito ac-
quisito uno stile che la rende im-
mediatamente riconoscibile - e
perfetta per le sigle tv -, i suoi spet-
tacoli nascono sotto il segno delle
grandi cifre. Un milione di france-
si affolla la Place de la Concorde a
Parigi per il suo mega-spettacolo
audiovisuale nel luglio del ‘79, e
da allora sono stati tutti spettacoli
giganteschi, che fossero in Cina o
a Houston in Texas, dove si è esibi-

to nell’86 di fronte a 1 milione 300
mila persone. Per quanto di di-
mensioni necessariamente più ri-
dotte, anche il nuovo show, sul-
l’onda del passaggio alla Sony e
della pubblicazione di un nuovo
album Oxygene 7-13, è ambizioso e
per alcuni versi sorprendente. Jarre
entra in scena col suo lungo spol-
verino bianco, i lunghi capelli le-
gati dietro e gli occhiali scuri,
mentre al centro del palco conver-
gono una decina di raggi laser ver-
di; lui li pizzica come fossero
un’arpa, li «suona» letteralmente,
al ritmo di Oxygene 7, mentre in-
torno a lui i cinque musicisti che
lo accompagnano (tre tastieristi,
un batterista e un percussionista)
se ne stanno sparsi in mezzo a
quelle che sembrano essere le du-
ne sabbiose di un deserto.

Jarre alterna sapientemente i
brani più noti della serie «ossige-
nata» - Oxygene 2, poi il 6, il 10, il
4... - a quelli di album come Chro-
nologie (il più brutto che abbia rea-
lizzato), Equinoxe, Chants Magneti-

que, Souvenir de Chine, Revolution. Il
pubblico londinese, più eterogeno
che mai e non proprio giovanissi-
mo, applaude con più calore lì do-
ve musica ed effetti visuali sono
amalgamati con maggiore effica-
cia: come per Chants Magnetique 1,
con delle lunghe frecce di luci al
neon che si muovono o come i
manichini di corpi appesi in aria
durante l’esecuzione della celeber-
rima Oxygene 4. C’è anche, in Oxy-
gen 10, l’omaggio al «teremin», il
primo sintetizzatore della storia
inventato nel 1920 dal russo Leo
Teremin, che Stalin mandò in
tournée in Europa per mostrare i
frutti del genio sovietico; mai Sta-
lin avrebbe immaginato che il te-
remin, il cui suono vagamente
spettrale è stato spesso usato nei
film di fantasmi o di marziani tra
gli anni ‘50 e ‘60, sarebbe diventa-
to culto tra i seguaci di quella biz-
zarra scuola musicale detta «exoti-
ca».

Alba Solaro

«Dark side...»
raddoppia
le vendite

Raddoppiano le vendite di
«The dark side of the
moon», il disco più famoso
dei Pink Floyd realizzato
nel 1973 che mantiene un
livello di 6.000 copie
vendute alla settimana.
Merito delle voci secondo
le quali il disco non sarebbe
altro che la colonna sonora
de «Il mago di Oz». Disco e
immagini del film
appaiono perfettamente
sincronizzate, come
mostrato nel sito internet è
http://www.
chelmsford.com/home/
aharm/woodsotm.html.


